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OSSERVAZIONI 

SVILA F E B U K E 

VI PRIGIONE 0 D' OSPEDALE ' 

del Signor 

GIOVANNI HUNTER. M. D. (i) 


M I avvenne nel mefe di Febbra]o 1779 
di ofservare due febbri in cafa di alcuni 
poveri che io vifitava , le quali ai Iota 
fintomi rafsomigliavano a quella malattia 
ch’io chiamo febbre di prigione o di spe- 
dale. Mi parve cofa {ingoiare che quella 
malattia dovcfsc comparire dopo tre meli 

A 2 


.(f) Lette nel coUegio dei Medici di Londra . 
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èi tiM fredda. VogUoio pertanto, 

di lapere dz quali circoftanze ciò dipeadef- 
N ft non ho traforato veruna .oecafionc di, 

' efeere att«to in ^niU caC . A . quello fi* - 
nc devo dire che trovai fufficiente nume- 
ro di fomigliaoti malati ; ‘e fembrava che 
la febbre incominciafse in tutti nella ine- 
defìma maniera, e che fofse prodotta dalle 
iftefse cagioni . Una {Mvera famiglia com- 
polla di marito , moglie ed uno o {ùii fi- 
gli alloggiava io un picciolo appartamenti * 
che non oltrepafsava dodici o quattordici' 
piedi in lunghezza e non piò in larghez- 
za . Il loro ■ foflenumento fi appoggiava P 
all' induilria , ed al giornaliero travaglio 
del marito, il quale con dilficolth guada- 
gnava tanto da poterli procacciare il' vitto 
che baftafse pei loro mantenimento , inabi- 
litato efbcndo di provederlì velli fufficien- 
tt , c bafianti conbullibili per opporli all* 
inclemenza della Ragióne . Volendo efsi 
adunque difenderli dalla fredda- invernata , 
tenevano il loro appartamento ferrato eTat- 
famente cfcludendo con ogni arte, l' aria 
^rna. Non ftetteto luogo tempo io que- 
(la Ctuazione che l’aria li viziò talmente 
da alterare la lóro falute, e vi. produfM 
i uaa febbri in un foggatto di' qudlk - mirò» 
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rtbile fatniglu . Da prima la fcb^ Don 
era molto violenta ma generalmente f au- 
mentava gradatamente : e la malattia dì 
uno delia famiglia era una ragione di più 
per efcludere accuratamente T aria frefea * 
ed era anche un altro motivo che in tem- 
po dì giorno vi fofse una gran parte della 
famiglia nell* appartamento , mentre cdfre 
r ammalato v* erano gli alsiftenti . Foco 
4Ìopo il primo un fecondo fu afsalito dalla 
febbre/ e in pochi giorni tutta la fami- 
glia forle fu intaccata uno dopo l’ altro 
dalla medeùma malattia . Io .ho veduto 
fpefso quattro malati di una famiglia nell* 
iflefso tempo, e qualche volta giacenti nel 
medefimo letto . La febbre faceva la fifa 
comparia più predo o più tardi fecond» 
che la dagione fi trovava d’ efserc più o 
meno inclemente , fecondoch^ la famiglia 
era più o meno numerofa , fecoodochè era- 
no bene o male providi di abiti, ,di letti 
e di combudibili , e fecondochè il loro 
appartamento. era più o meno divato • Ln 
lentezza eoo cui appariva queda febbre , 
la grande perdita di forze , la celerità dal 
pollo con poca durezza e pienezza , i tre- 
mori delle membra , e le ptteeStt • mac- 
ckie brune fuila pelle, a cui fi può 

• - zk 3 ’ fiiun* 
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j^uoftre la'nit£ra coaragiófa dèlia matilf* 
tia , non lafciaao verun dubbio eh* efsa 
non fofse della ' medefìma natura di quella 
^ malattia che comunamente ' fi chiama feb« 
bre di prigione o di spedale . Quefta malat- 
"'tia tal 'qualè compare nelle prigioni e nt- 
" al^ fpedali è fiata ben deferìna dal Sig. 
Gio. PriÌìgle (r) ; ed . altri autori ci 
hanno informato di quelle di nave di bor- 
do I delle affollate navi di carico , e delle 

f alere.' ma non trovo che fi fia |>arla(o 
el diodo con cui efsa fi produce nelle fa- 
^miglie de’ poveri nelle* grandi “chti diiran< 
‘tc r inverno , il che. fi pub imputare all* 
‘ofiniprte generalm'enre ricevati della nafu- 
fa putrida ^lla malattia , al cui sviluppo 
'fi nippone che' il freddo fia contrario: ed 
'pur trojlpo ben conofeiuto , qual 
'potere abbiano i ricévuti preeiudizf a fo- 
gno' di farci fprczrare ' o , Iconvolgerc Ib 
boftre ofservazioni . che accadbiio fott’oc- 

*’ 'Ndr invèmo dell*t77p,‘' ® >780' ho 
•vuto occafiòne di efiendt^e la’ mia fpe- 
dfina fuquefh) fóggeitto^ e'io 'Reffo m’ ae-' 

. * •''< .• ■ • rad- 
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(1) Malattie d* arana p. cap. 
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cadde nelle invernate del 1783. 1784* «- 
' ^ 1785. Ne* due ultimi inverni però non ho 
^veduto i inalati negli appartamenti ne* 
^uali incominciò la malattia, ma bensì 
nell’ infermeria della parrocchia di ^ 
éont . Ora efporrò bcevemente il rifultato 
delle mie |ofserva2Ìoni che riguardano la 
produzione della malattia, la natura con- 
tagiofa del miasma da cui proviene, ed i 
mezzi migliori di impedirne gli effetti,^ 
Non ho mai veduto quella febbr# *n« 
nanzi il mefe di Novembre, e fon di pa- 
rere che fu ben raro rofservarla cosi pec 
tempo . Frequentemente incomincia veifo 
Natale, e fi aumenta durante il mefe di 
Gcnnajo e di Febbrajo . Se il mefe di 
Marzo e di Aprile fono caldi, efsa fi fa 
meno frequente : ma fe fono freddi d’ or- 
dinario continua come ne* meli precedenti : 
c quella fi fu la circollanza dei due ulti- 
mi inverni, che furono rigidi più dell* 
ufato* Quando la llagionc incomincia a 
farli calda , elfa feompare gradatamente : 
ma però quelli che ne fono intaccati , 
hanno la febbre piu violenta . Il miasma , . 
quando una volta ha incominciato a.pro- 
durfi, fi diffonde pofeia coll’ infezione , 
io quello modo occorrono di quando in 
• - A4 ■ quan? 
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Maggio e di ‘Giugno . ~ ’ 

Nel confìderarc P eftenfione ed i! po* 
tere dell' infezione , io non fono inclinata 
ad" attribuire a cagiooc la febbre di 

tutti Quegli che fi fono aa>màl«iti in una 
famiglia, dopo ìì primo.* imperocché eW 
fono fiati per tutto quel tempo efpofii aN 
la medefima aria 'viziata , che pr^^uceva 
la prima febbre. Nell* ificfso modo, quan- 
do una povera donna va a ritrovare alcu- 
ni^ de’ fuoi vicini ammalati , ed è inta«> 
cafa ef$a pure della fielàa malattia ^ e di 

■ poi . alcuni oV Puoi, figfi, io 'non attribuir^^ 

la róalattn folamcnte a! contagio efsenda » 
efsa c la fua famiglia vilsuti pr^iamente 
ncDa medefima, fpccie di aria' viziati , che 
in 'Origine proàtevii ^la lebbre . Se fi^cc- '■ 
cettuino "que’cafi, ne’ quali 1» contagion^ 
a’ incontra col miasma per avventura di, 
gii. mezzo formato troveraffi ebe la tnafat- 
tu'. in fc ftefla é molto meno contagiofa ! 

di' quello che Ca fiata 'comunemente^ fup- » j 
porta. Ne’ cali piu nericolbli , eh* io ho j 

veduto , alcuni de^ quali furono fatali ,^ova 
gli ammalati trovandofi in mi^fiori circo- 
fìanze fiayano in appartameati puliti ed - 

glhnamat non fòi òcedrfe d* ofserì^ | 
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Vàrt Oi ^fémpte i ck’ effi • iofet* ^ 

tati quelli che loro (lavano vidni ì nè , 
anche quando 1’ ammalato era marita* 
to V « che la moglie dormiva nello fteflb ^ 
letto una o più notti dopo che era inco- 
tminciata la fèbbre . In uno fpedale o in 
una fala in cui 'vi fieno de* malati, prefi da 
quella febbre,' purché lìaoo ben ventilati, 
quelli che fono affetti da altre i infermi^ , 
quantunque nella medeftma (ala , pure di 
rado ne fono intaccati »' Dal. che cappart* 
fee non efservi tanta {milità nel cor^ 
Colo d’aisorbire’ ili contagio,, purché Tària 
non fia. rinchiàfa » 1 La imiÉiera; pèggipte 
con cui il veleno .>£ pofsa applicare lem* 
brami di effere per via degli raddobbamene 
ti, fc deitlcDznoli della ’tperfona infetta. 
Sovente accade nelle cafe de’ poveri , eh* 
diverii foggetti uno dopo 1* alm> fono man- 
dati allo Spedale dallo ftefib i appartamen» 
to , i quali fembra che abbiano < rìtevuto 
r infezione dai lenzuoli o - dagl» addob^n 
del letto \ e cotefti cali generalmente fono 
i peggiorici ’ I. * .ii 

. Non fi fa I incora qual . canglametid» 
foffral l’aria prima che quefto veleno Ga 
•prodotto ;ì imperocché quantunque le. ulti» 

• pe fcopcrte ci abbiano infialili di ^ 

vfc Ai 
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‘Bdove ifxòv^di '^rie, alcune delle quali 
«o fatali V tuttavia nifsuna di el's6 produce 

• effettf fomiglianti a qlielkL -fpecici della 
^ale parliama^ L’'aria’ fìrsa concenrrat;i ad 

> tur certo grada, didirugge . imoCicdirameni^ 
ila -vita:.*: ma quando è diluita ,r e0a ^Idel 
téuttSo innocente.. Nelle misierev o\^e l’aria 
.Ibvente è mefcolata coll’ aria ^ -infiantiiral^'. 
ile,, e con" quella, che diianaad aria ' 
.fticato', quegli aomini che vi fono impie-^ 
gatr non. vantio^ foggettr;«: veruna febbre 
per la iuà matura, a' abccdlt su quella di 
«ni 'parliamo . .fD^foiKr; iicltoirto a crederei,- 
«fa'a l’ aria'lfcfiiniioiii fìa (di^inòito cangiap 

• ta , rar piqt^do» fopiAcaactcata'rdct vapo> 

se .provenieaterjdal corpoY< e dai* polmonii, 
il quale fornir il ivélcno.. La lfacili:h eòa 
cùr qiiefta veleno' ad crif ce ai panni, il-cbe 
^ -una proprtUtkV de’ vapori) nmidi,< fembta 
■choconfermio^hto arserifeooo-. U'I «>i; 
•‘iivrEglù’iè idikto'doppofto'.lchè' <11 veleno 
i^venga i dalla opuirefiizidné', r cher pdr 
«oofegifenza 'prodgcaloinàl fpeciff di rnalbC* 
tia< putrida. Ma io credo che a' quello rerr 
Aine vi attacchiamii» 'uui idéb tVagr/e inai 
débaitr. .Se ha qualche ifrgntficam, égli dè)^ 
-effere'. che if. veleno fhbduce< .’nél'’,aarpò vf« 
^rtoie tSmètUfiihii cangiamenti ^i-die, accr«^ 
‘^4 t 4 do» 
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■^dbo «Ma fnat«m limale aodi^ ^aiMo 
in lino 411(0 dr fàitrdazipar^ Che s* intCQr'^ 
da qucQo,' Jpperìrà dai ra:pocàBjiie dalle 
confoguenze'ulate in aut far» '.ed. applicate,'*' 
all’ altro • Cosi la putrefazione pcocede 9ÌÌ1 
rapidamente nella <(Ìagiooe caldai «he ndij^ 
la fredda ; e perciò egli ò |lato Xuppoflot j 
«he la ilagion fredda ^vefTe opporfì alita . 
sviluppo delle, malattie putride .. Ma il 
freddo non perviene r la 'prcfeotei malattia 
al contrario per un certo «guardo v«rsa 7 .fU-^ 
viene una «agtone,.' S’xgli è perinefio di 
rif'cbiararet queflot 'foggetto più “óltre -eoa' 
«iò che avviene ne' «limi caldi 4 dove fi. 
crede «He il calare < grandemente promovai 
lo' sviluppo delle malattie putrida., potrei 
far oftervare., che odio J'pazio di due .anni 
e pii) che mi trattenni ~ nella • fìiammaica , 
jion vidi mai . uni el'cmpio .di una febbre 
nolòcomiale^ quantunque ^li Spedali' . milin 
tari fodero «ì loventc popolati conc^ ips 
no j;li JSpèdali d’£ucopa. .il ' calare , fave 
di prefervativo a quella malatsia^raome i) 
freddo fervei a «vUuppada . Jo *ain' cUme 
caldoy tanta à>la cura óhe'ii;i4pceMe p*f 
procurare in ogni tempo >una completa ven- 
tilazione , che fi può dire che ia • gente 
va coli quali ’*^ad atta aperta!/ Ali’oppoC* 
d . 6 to , 


'ITTm 


r 





i 

/ I 


Kaii X. . 

|t»', « SI freddo eflendo il motivo fUk ivà • 
«* imprigiona' aria , cfliiidà orìgine al mia* 
sona coBUgiofo; c così opponcndofi dia* 
iDCtralmente alle opinioni generalmente riv 
cevute, vi maggior pericolo di produrre 
quefta malattia! in un paefe freddo, e in 
una fredda ftagione deli’ anno , che in una 
calda. 

Gli effetti del miasma fopra la mac* 
china umana fono diminuiti dall' abito , lo 
che fuccede parimenti con altre follante 
' vclenofe , < come 1* oppio c gli fpiriti ar* 
denti* Se le:affiffenti fovente 11 fottraggo* 
no dalla febbre nelle fale popolate e* cor* 
rotte degli fpedali , fi deve attribuire a 
cucila forza di abito ; e fi deve alTcgnare 
a ifteffa cagione per ilpiegare .come quelli 
«he vivono in un’ aria contagiofa , vengano 
aifaliti lentamente dalla febbre , e con mi« 
nor violenza e pericolo di quelli che fì 
cfpongooo. per azzardo al miasma conta* 
giofo . Quest* abito di refillcre al fuccenna* 
to miasma ha luogo folamcnte entro certi 
limiti ; imperciocché quarido il numero de* 
gli ammalati a&Uati ailieme è confidere* 
vole, e frttrafcura una debita ventilazione, 
il veleno ^ talmente «falrato , che lupera 
*la fpcza deir abito anche nelle a^ffenù de* 
*•: * ‘ i \ gU 
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febbre è violcmitsima . Ho però efscrvito i, 
il 4 >otere della macchina a rehftere al mia$* 
ma era cosi notabile , che davp , per così 
dire y una nuova forma alla malattia. Il 
Sig. Priwcle (t), pe diede di ciò ua 
piccolo cenno. Una perfona che viva efpo- . 
fìa ad un’ aria contagiofa , diviene debole 
ed iiTÌtabile, i inquieta nel tonno, 1» 
lingua ò bianca liil raattino, figuafta Tip» 
petito , ed il più piccolo derciùo di cor» 
po le accelera il polTo , fi la rende fianca . 
Smarrii io quello flato per fettirnane in» 
ticre fenza verun attacca prccifo di febbre* 
pure un alno che riceva il miasma da lei , 
larb impcowvLfamcote afsalito da una vio» 
lenta malattia . lo ùiclino a credere che 
quello fia il modp con cui i prigionieri , 
condotti in una corte popolata , di fpefso 
producono le più terribili confequenze colla 
Spargere il miasma attaccato ai loro abiti , 

. Quello miasma si infidiofo nel fuo 
attacco, e così formidabile ne’ fuoi prò» 
grcfsi , i in ogni cafo , per quanto ip ho 
veduto, facilmente foggiogalo e dirsipato* 

loa* 
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impereccbj BÌfsuna cofa è pii» necertajru - 
della ventilazione , per cui diflfafo , e 
refo inattivo , Ne* piccioli appartamenti dei 
poveri , non è difficile procurare una fuf- 
fìciente ventilazione giacché le porte c le 
fincflre hanno tale proporaione alla gran- 
dezza dr.Il) danza, che aprendone una G 
purifica immantinenti l’aria. Ma quedo 
vantaggio non fi ottiene cosi facilmente ne* 
pii» grandi appartamenti , come nelle fale 
degli J'pedali , lo che proviene prìncipal- 
jÀeote dai pregiudizi e dalla poca attenzio- 
ne di quelli ai quali fono affidate. ’Quan»' 
do però fi p^ffa avere una completa ven- 
tilazione , la febbre ccfsa di prop.^garfi e 
fe rimane ancoia qualche pericolo n infe- 
zione fembra che dipenda dai Icnzuoli , c' 
dagU addobbi del letto . In quanto alle 
j^ummigazioni , parmi che frano ptiiicipal- 
mente utili per promovcrc una circolazione 
nell’ aria. L’aceto, ch’io ho efperimcntato 
più volte , difsipa T odore cattivo della 
Garza, fenza opporfi al miasma. I fanciul- 
li fono {oggetti a quella malattia come glj 
adulti , e in efsi frequentemente incomin- 
cia con convulG^ni fomìglianti a quelle 
che precedono il vajuolo. Non ho ofser* 
yato che -la feomparfa delle petechie , o 

del. 
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delle macchie brune fulle cute, alleg^ierìf* 
fera i fintomi ^ nè la loro fcomparla cm 
un fcgnor di un' fermine favorevole . iy» 
veduto rinabilirfì due malati in cui le pc« 
fecchie erano del piìt profondo cqlor pur- 
pureo / e la malattia Ibvente fu fatale d#« 
ve la cute non era (fata fcoloraù •. 

f primi pafsi che fi dovevano fare per* 
curare la febbre y erano di rimoverc 1’ aria 
imorigionata e 'viziata • di induire uiyi 
fufficiente ventilazione ; e di cangiare al- 
tresì fé era pofsibilc i lenzuolf ufati dal 
malnto. Dopo queRe precauzioni fi pre- 
fcriveva un blando vomitorio at malato 
oppure n purgava coi mezzi ufualmente 
prefcritti e di poi gli fi ordinava la cor- 
teccia . Si prefcrivevano due oncie di de- 
cozione^ a cui fi aggiungevano venti a 
trenti grani della polvere ^ da prender^ 
Ogni due o tre ore , le lo Romaco potevu 
foRenere la medecina . Pn una dofe e 1' al- 
tra gli lì davano pochi cuchia; di quaUi^ 
leggiero nuttimento, come farebbe panati^ 
fagò ^ acqua .d'orzo y brodo' lu Ugo di,pol« 
laRri , e cofe fimili ; e (ì a^iui^ev'a dii 
vino alla panata o al fagò, o fi dara mcv 
fcolato cóll’'acqua y fcgnaramente quando 
Sulato era moito^ dcbple , « 4 trovava qhr 
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'11 vioo Aon accrefceva"la fcnrfifiii?a’'cKf ♦! 
'poteva efsere al dtltrìo. Se il corpo erti 
<o(Hpato durante la mdattia , gH fi ptd* 
curava una fcarica ogni glortìft Wn un eli» 
fiere. Se 'la corteccia prodaceva una dW- 
•fea, fi aggiungevano a ciafeurra dofe due 
o tre goacte di tintura tebaica , ftftchl! c*f* 
fafie . Il primo fegmj de* buoni effètti di 
Quello metodo curativo, era il polfo chfc 
incominciava a farli pili lento . Quello ae» 
cadeva in certi cali in ventiquattro , ó tretl- 
fafei ore dopo aver Incominciato a daite 
la corteccia ; ma pili comunemente m qua- 
rantotto ore, nel qual' tempo fi amitrinl- 
Arava da un* oncia fino ad un^ oncia e" mei* 
20 di polvere . II polfo pofeia ihcominci*- 
va a dhninuire di frequenza , gradaramei*- 
te fi Taceva pili lento, finché diveniva aA 
filo flato naturale, e l’ammalato fi rillai 
fiiliva torto in falute. Con quell* pratica 
di fei caff cinque avevano urt efito felicè 
per non dire una maggiore proporzione'. 
La trovai pili utilfe negli appartamenti de^ 
ovcri , che nello Spedale ; perchè in que* 
i è pili diflitìle di purificare 1* aria , che 




nepli appartamenti • dé^ pòveri ; imperocché 
sci 


acl 1784 avendo avuto particolare att«4 
tionc che * akime fple dell’ infermeria di 
- - JMé* 
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Mtryitm foliero beo rendiate | ho rttro» 
rato che queda prarìca riufeiva quivi pur« 
a meravìglia . Se il polio oon i fcceva pii| ' 
lento nello fpazio di tre giorni da che li 
era incominciato a dare la corteccia , nod 
ho oflervato che quella medicina foppri- 
mclTe la febbre quantunque fi .continuafsc 
per diverfi giorni / perchè la malattia,' 
fbtrraendofi alle di lei fòrze, profeguiva il 
fuo ufuale periodo.' ma in tali cali non ho 
mai veduto veruna cattiva confeguenza dal* 
la corteccia, eccettuato, che quando face» ‘ 
va male allo flomaco , pioduceva naulea • 
leggieri vomiti . Qualche volta il pollo & 
diminuiva di otto o dicci battute in un 
minuto dopo il terzo giorno che lì era 
preferitto la corteccia , come le la febbre 
voJeffe feomparke, ed allora diveniva fla- 
zionarta , od anche riprendeva di nuovo, c 
la malattia faceva il fuo corlo ordinario. 
Egli è da o/Tcrvare che fonovi poche ma- 
lattie febrìli , in cui il pcllo fia di Una 
celerità cosi uniforme come in quefta feb- 
bre dopoché fi è hea pronunziata . Quando 
la corteccia non produceva il fuo ^effetto, 
non ho olfervato che gli altri rimedj che 
s’ inpiegano uTualmcnte , folfero capaci dà 
arrcftace il piogreiso ^elU malattia . ^11 
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|Mano che di poi Ira feguk» era queHo craS 
«he comunemente ‘fi coftuma per foftenerc 
le forze del malato col nutrimento e |coi 
Cordiali , nell* amminiftrazione de* quali fi 
richiedeva grande cura e' grande aisiduith 
dalla parte degli mfervienti . Il vina era 
il cordiale più grato e più efficace. Al 
Inetodo di cura menuonato ho aggiunto 
frequenti volte una decozione di corticc , 
nelfa dofe di due oncie ogni tre o quattro 
ore , meramente col difegno di voler fo- 
ftenerc le forze . Quantunque i funi effetti 
ibfsero in quello modo poco confiderevoli , 
pure ho veduto diverfe volte, farfi lutti i 
lintomi più forti col volerlo tralafciarc. • 
Allorché certi fintomi particolari era» 
fio violenti , faceva uopo in tal cafo va- 
riare il metodo di cura. Se 1* ammalata 
era molto inquieto , e tormentato • da con- ' 
tinua voglia di cangiare di pofizione, la 
polvere di lames alla dofe di quattro o cin- 
que grani , e ripetuta ogni quattro ore fo- 
vente alleggeriva quelli afftnnofi fintomi 
coll* indurre una o più fcariLhe , oppure 
eccitando un fudore . Dopo ciù io profe- 

S uiva a dare la corteccia fe non era (lata 
a prima efperimentata . Se l’ inquietudine, 
tra meno'' coofidcccvok y • ciù Bon i pertanto 

la 
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la corfrccia era iprefcritta , e fi orclimvatxy 
cinque grani della polvere di lames da prep« 
derlì fultanto alla fera due medì<.inc pre- 
ferì tre iar<eme convenivano molta bette -Se 
. il dolore di capo era violcntp , un vefci« 
canre applicato fra le fpalle rarevolte maip« 
cava di guarirlo . Se i malati erano mole* 
Aari dalla torse ^ lo che fuccedeva frequep- 
temente pel freddo della Cagione , gjli G 
applicava un veicicante al dorfo o fui pef* 
to con grande allcggiamento. Se lì eccct- 
tuino quelli due fintomi , non vidi mai 
qualche bene dai vefcicanti , come farebbe 
di abbreviare la febbre , di alzare e folle* 
nere le forze dei malato. 

Si deve ofservare , che quantunque la 
febbre nelle anguGe cafe de’ poveri noo 
giunga allo Aefso>grado di violenza rame 
nelle prigioni , e negli Spedali , pure la di- 
Aruzione da lei prodotta .nella fpecie urna* 
na deve efsere molto più grande poiché 
cfsa fi diffonde così ampiamente , fra una 
clafse di gente, il cui numero è in. mag- 
gior proporzione di duello di tutti gli- 1^* 
tanti. Vi fono pochi (Umi malati , per quan- 
to ho potuto fapere, che abbiado accefso 
ai prandi Spedali di Londra ; il che proq 
babilmeote vuoili attribuire a Ù6 1 che aoa 
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£ concede cite ua fol giorno della fettirni* 
•a per ammettere gli ammalati . Innand 
<h* effi poTsono procurarfi una raccomanda- 
siooe y e che venga il giorno ftabilito , il 
pialato fla meglio o peggio a fegno ‘da non 
poterfì movere e fora* anche è di già mor> 
'Ìo> Efii penò fono portati in gran numero 
«Ile cafe parrocchiali , nelle <}uali accade 
frequentemente , durante i mefi freddi , che 
la febbre faiC così acuta, « divieoe cosi 
fttak, come nelle più popolate prigioni , 
Spedili , o basimenti . Sarebbe da defìde- 
nrfì che il Sig. Howard uomo sì pieno 
ai* um>nit& , nelle Tue utili ricerche Tulio 
llato degli sventurati e miferahili abitanti 
<K qùefto paefe unitamente alle prigioni, 
«d agli rpcdali avefse comprefo le cale par- 
tocchiali fegnatamente nelle grandi Cittì. 
Slellc lue rifleflioni fulla febbre delle pri- 
Igioni dice , d' elseriì Tempre offervato re- 
care ciTa nelle noftre prigioni piu durante 
l’inverno che in tempo d’eftate; il che 
producono la febbre negli appartamenti de* 
poveri. Imperocché i prigionieri elsendo 
malamente vediti , mancanti di comburi- 
bili, ed affollati aflieme, cercano di ga« 
ffintirfi dalle irgiurfe del freddo coU’efciu* 
derc f aria aperta . In tal modo ebbe ori. 
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gine la malattia che dominò nell’ inveri* 
del 178^ , 1784. nelle prigioni di Maid* \ 
/ifttcj e GUtctfler . 

Da quello che ho olservato fulla feW 
bte delle prigioni, facendo* un conhmnto 
coi migliori trattati fulla pelle , fono ìon 
clinato a peniate , che non vi fono fodl 
fondamenti per ammettere l’analogia che_ 
generalmente fi fuppone efiftere fra quelle 
due malattie. Ma il voler ragioiure fi*, 
quello foggetto dietro le conghietture sì po- 
co conofccndo una di quelle malattie , noa. 
può elferc cofa illruttìva ; ed egli è d* 
bramare , che ci manchino lempre in quella( 
Città i mezzi di averne migliori notizie ». 
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’ Cenutna rìeetta delta polwe 
di Iames (i) . ' 

11 Sig. MoNrò parlando rell» fui. 
eWnJica della polvere di Iames di la fe- 
guente ricetta , afficurando che efsa è Hata 
copiata dagli ArchivJ della Cancelleria nel- t 
la quale l’aveva depofta il Dott. Iames y, 
prdtellando lotte giuramento che elsa h la, 

▼fcrà , non' avendo egli ottenuto le lettere 
«Venti dello smercio efclufivo di quella 
polvere fe non io confeguenza di quella di-,. [ 

Aiarazione s Prendete, dice egli , ami-, f 

■Ionio calcinatelo a un fuoco forte io ua 
vafe di terra piatto non verniciato. Ag- 
giungete a pili riprele una quanti '.h ballan- 
te' d’ olio animale , e del fuo falc ben di- 
ilemmato. Fatelo pofeia bollire per lungo, 
tempo nel nitro fufo,* feparato il nitro 
dalla polvere , difciogliendolo nell’ acqua . ^ 
Riflette il Sig. Monrò che molti 
hzomo creduto che la polvere di Iames 
fofse u» rimedio certo contro la febbre , 

e che 
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fi) Est. Della Biblioteca Fisica d* Europa di 
Brugn^i tomo XV. pag. 14 & *79Q 
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e die il Dott. Iames avcfse guarito con 
cf$a la magj^ior parte de’ febbricitanti da lui 
«urati, e guariti . Ma era la chinachina c 
non gii la polvere antimoniale che forma- 
va il rimedi* nel quale il Dottore tvevn 
la mafsima fiducia nel curare le febbri • 
tigli non preferiveva la Tua polvere fé non 
per purgare lo llumaco e gli interini ; do- 
po di che preferiveva la chinachina in tanta 
quantità , quanta ne poteva follencre il 
malato. Iames era nella opinione, che 
tutte le febbri partecipafsero più o meno 
della natura delle febbri intermittenti , e 
che Ce eravi pofsibiliti di guarire una feb- 
bre , la corteccia peruviana era 1* adattata 
rimedio per produrre quella guarigione, e 
che fe la febbre non cedeva a quella cor- 
teccia , egli era ficuro eh’ elia refiAeva a 
qualunque altro rimedio • 
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